Patchworks - The Face of Freedom is Female
Con questo progetto, il Centro Donna Giustizia di Ferrara,  con la collaborazione delle fotografe professioniste Ippolita Franciosi e Letizia Rossi, intende dare voce per la prima volta alle donne migranti che raramente hanno l'occasione di raccontare la loro visione della realtà o esprimere la propria fantasia nello spazio pubblico della città.
Gli stereotipi promossi dai media aumentano la loro invisibilità sociale e alla luce di queste dinamiche, a cui si associano problemi di integrazione, marginalità, povertà, è fondamentale dare alle donne l'occasione di auto-documentare la realtà sociale in cui vivono. 
Il significato infatti del titolo del progetto – Patchworks – sta a valorizzare quindi ogni tassello di “diversità” che ogni donna è portatrice.
Per le donne che l’hanno realizzata è stato uno stimolo potente a credere in sè stesse, nelle loro capacità e nella loro creatività, non a caso viene presentata al pubblico tra le iniziative dell'8 marzo nella “giornata della donna” .
L’8 marzo rappresenta tutti i diritti che le donne nel corso degli anni  sono riuscite a ottenere e che noi donne moderne diamo per scontati.
La mostra rappresenta il coraggio e la determinazione delle donne.
Il progetto, nato da un’idea della fotografa Ippolita Franciosi, nella prima fase ha previsto laboratori sulle tecniche di fotografia, mentre in una seconda fase sono state effettuate uscite per la città e ritratti in studio.
E' la prima esposizione non SULLE donne vittime di violenza ma realizzata DALLE donne, le quali diventano attive mettendo in gioco la propria creatività tramite il linguaggio universale della fotografia.
Come un grande patchworks le immagini qui si uniscono e ci raccontano pezzi di vita, ci riportano lo sguardo evocato dalle città (come esse si rapportano con gli spazi pubblici) e lo sguardo che le donne hanno di se stesse nei ritratti realizzati in studio, dove esse appaiono senza rivelarsi totalmente. 
L’utilizzo dell’inglese nel titolo non è un vezzo ma corrisponde ad una necessità che abbiamo incontrato durante i laboratori, l’inglese è stata la lingua con cui ci siamo rapportate con le partecipanti di varie nazionalità.
